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Ai suoi colleghi di governo racconta di
essere rimasto scioccato vedendo in Tv
le immagini di una donna anziana di
Rafah che frugava fra le macerie della
sua casa distrutta alla ricerca di medici-
nali. «Mi ha ricordato mia nonna»,
spiega Yosef Lapid, ministro della Giu-
stizia israeliano e
leader del partito
laico di centro
Shinui. La nonna
di Lapid, morta
nel campo di con-
centramento di
Auschwitz, venne
cacciata da casa
dai nazisti. Lo
stesso ministro, al-
lora ragazzino, è
un sopravvissuto
della Shoah. Una
immagine che diversi colleghi di Lapid
hanno inteso come un parallelo con
quanto avvenuto durante l’Olacausto,
una ferita sempre aperta in Israele. Sde-
gnati, il premier Sharon e i ministri
(Likud) dell’Economia e degli Esteri
Benyamin Netanyahu e Silvan Shalom
hanno subito attaccato Lapid, esigendo
una ritrattazione. «Sono commenti
inaccettabili, intollerabili che aggiungo-
no altro combustibile alla campagna
incendiaria» contro Israele, sarebbe
esploso Sharon, stando a fonti vicine al
premier.

All’uscita dalla riunione, Lapid ha
cercato di smorzare la polemica, preci-
sando di non aver voluto operare alcun
parallelo fra i soldati israeliani e i milita-
ri nazisti. «Non mi riferivo ai tedeschi,
non mi riferivo all’Olocausto», spiega
il leader di Shinui (terza forza politica
d’Israele): «ma quando vedete una don-
na anziana - aggiunge alla radio statale
- pensate a vostra nonna». Il guardasi-
gilli ha però ribadito le critiche di fon-
do. «Ho detto - insiste Lapid - che sia-
mo una nazione civile, che siamo ebrei,
e che abbiamo un obbligo morale al di
sopra delle esigenze di sicurezza: se con-
tinuiamo così saremo espulsi dalle Na-
zioni Unite e i responsabili saranno
processati all’Aja». Il vice premier non
ha dubbi: «Le demolizioni di case a
Rafah devono cessare. È disumano,
non è ebraico, e ci crea danni gravi nel
mondo», rimarca in una intervista tele-
visiva. E tornando sulla immagine del-
l’anziana donna palestinese tra le rovi-
ne della sua casa, Lapid afferma: «Non
c’è perdono per chi tratta una donna
anziana in questo modo».

Circa 35 case sono state distrutte
negli ultimi giorni a Rafah (sud di Ga-
za), nell’offensiva dell’esercito israelia-
no contro i gruppi armati palestinesi,
volta in particolare allo smantellamen-
to dei tunnel clandestini che consento-
no il contrabbando di armi ed esplosivi
sotto il confine egiziano. Diverse altre
case, stando a fonti palestinesi locali,
sono state danneggiate. Centinaia di
persone sono rimaste senza tetto. Nel-

l’offensiva sono stati uccisi 43 palestine-
si tra cui, l’altro ieri, una bambina di
tre anni e mezzo.

L’Operazione Arcobaleno «andrà
avanti ancora per giorni ma non per
settimane», annuncia il ministro della
Difesa Shaul Mofaz. Critiche severe al-
l’esercito sono state espresse anche dalla
corrispondente militare della radio stata-
le Carmela Menashe, stando alla quale

le distruzioni di ca-
se palestinesi e del-
le infrastrutture a
Rafah sono di por-
tata ben più am-
pia di quanto
Tsahal cerchi di
far credere. La
giornalista è parsa
fortemente colpi-
ta dalla vastità del-
le distruzioni e dei
danni. Fonti mili-
tari, citate dalla

stessa emittente, hanno poi risposto so-
stenendo che Rafah è zona di guerra
nella quale le truppe si muovono sotto
costante fuoco nemico e su un terreno
pieno di mine. Ciò nonostante, afferma-
no le fonti, l’esercito cerca di offrire assi-
stenza umanitaria ed è in coordinamen-
to con organizzazioni internazionali e
con l’Autorità palestinese al fine di per-
mettere l’arrivo di squadre di tecnici per
riparare le linee elettriche, idriche e tele-
foniche. Gruppi di assistenza alla popo-
lazione di organizzazioni umanitarie, en-
trati a Rafah approfittando del fatto che
negli ultimi giorni è scemata la presenza
militare israeliana in alcune aree, hanno
riferito che sono state danneggiate in
modo irreparabile anche scuole e mo-
schee e che i cingoli dei blindati hanno
divelto il selciato nelle strade. Altre fonti
hanno riferito che il locale obitorio è
pieno di salme che non possono essere
seppellite perchè alle famiglie non è per-
messo di venire a raccoglierle. Secondo
fonti palestinesi, mentre da Rafah una
parte almeno delle truppe sono state riti-
rate, un’unità blindata è entrata a Dir El
Balah, nel centro della Striscia di Gaza,
per condurre perquisizioni in molte ca-
se. Il premier Sharon si è incontrato ieri
con i vertici militari per discutere dal
punto di vista della sicurezza del nuovo
piano di progressivo disimpegno dalla
Striscia e da alcune aree della Cisgiorda-
nia che «Arik» sta mettendo a punto.
Secondo la stampa israelina, i vertici mi-
litari avrebbero espresso obiezioni a
uno sgombero graduale degli insedia-
menti ebraici a Gaza, preferendo realiz-
zarlo in una sola volta. Sharon accelera i
tempi e annuncia: «Ho intenzione di
sottoporre al voto del governo il mio
piano di disimpegno unilaterale nella
riunione di domenica prossima».

Intanto, la scia di sangue si estende
anche in Cisgiordania. A Nablus tre
attivisti di Hamas sono stati uccisi nella
esplosione in apparenza accidentale di
una grande quantità di tritolo che stava-
no caricando su un’automobile. L’eser-
cito israeliano ha detto di non aver nul-
la a che fare con la loro morte.

Massacro a Rafah, scontro nel governo Sharon
Il ministro Lapid: atti disumani e non ebraici. Ho ripensato a mia nonna perseguitata dai nazisti

Il «Gaza-bis» è pronto. Un ritiro a tappe,dilui-
to nel tempo rispetto a quello previsto nel
piano originario, bocciato dagli iscritti del
Likud, nel referendum interno del 2 maggio
scorso. Il «Gaza-bis» sarà discusso domenica
prossima dal governo israeliano. Ad annun-

ciarlo è lo stesso primo ministro ieri sera a
Gerusalemme nel corso di una cerimonia in
cui partecipavano i membri della «Brigata
Alexandroni», una delle formazioni militari
israeliane che parteciparono alla Guerra di
Indipendenza (1948-49). Il nuovo piano pre-

vede un ritiro graduale, che sarà approvato
dal governo solo una fase dopo l’altra. La
prima fase prevede un ritiro da tre colonie di
Gaza e da due cisgiordane. Il ritiro, stando a
una fonte vicina al premier, il ritiro sarà coor-
dinato con Stati Uniti, Giordania, Egitto e
Paesi europei. Secondo la televisione com-
merciale Canale 10 Sharon ha intanto accolto
una delle critiche dei «falchi» del Likud. Le
case sgomberate dai coloni non saranno con-
segnate ai palestinesi ma verranno distrutte.
E ciò - secondo l’emittente - per impedire
«che siano poi sfruttate a fini propagandisti-
ci» dai militanti dell’Intifada armata. Molti

osservatori rilevano che anche nella sua for-
ma edulcorata il piano Sharon rischia di susci-
tare forti resistenze nello stesso Likud, oltre
che in due formazioni di estrema destra che
fanno parte della coalizione di governo. Per-
tanto Sharon prosegue discrete consultazioni
con il leader laburista Shimon Peres. Dal fron-
te palestinese, a parlare è Jibril Rajub, consi-
gliere per la sicurezza del presidente dell’Anp
Yasser Arafat: «Io penso - afferma Rajub -
che il piano di ritiro non darà a Israele né
pace né sicurezza senza riconoscere l’esisten-
za del popolo palestinese e senza che sia pri-
ma coordinato con l’Anp».  u.d.g.

Il titolare della Giustizia racconta ai colleghi
di governo di essere rimasto scioccato

dall’immagine di una anziana palestinese
che frugava tra le macerie della sua casa

«I bambini palestinesi
e israeliani sono
le vittime di un odio
implacabile
a cui va posto
un argine»

«Vorrei poter
abbracciare i genitori
della piccola Rawan
e dire loro
che esiste un’altra
Israele»

MEDIO ORIENTE senza pace

Sembra che gli articoli più interessanti
nella stampa israeliana di questo fine
settimana vedano la situazione nella
Striscia di Gaza allo stesso modo in cui
la vede il ministro della Giustizia Lapid
(un politico di centro destra, certo non
un grande amico del popolo palestine-
se). Il quale ieri ha detto che la distruzio-
ne delle case a Rafiach non è umana e
non rispetta i valori ebraici e ha fatto
un'analogia fra sua nonna nella Germa-
nia nazista e la vecchietta di Rafah.

Su Haaretz, l'autorevole giornalista
Uzi Benziman, che segue Ariel Sharon
dai tempi della guerra in Libano, analiz-
za come il primo ministro «sia riuscito»
a ridurre un'iniziativa politica come il
ritiro israeliano dalla Striscia di Gaza ad
una faccenda anedottica.

All'inizio Sharon prometteva lo
smantellamento di decine di colonie sia
dalla Striscia di Gaza che dalla Cisgior-

dania; per questa di-
sponibilità ha avuto,
in colloqui segreti,
l'appoggio di Shimon
Peres, pronto a far tor-
nare il partito laburi-
sta ad un governo di unità nazionale. Il
documento che Sharon porterà al consi-
glio dei ministri, avverte Benziman, sa-
rà un piano molto inferiore a quello
iniziale, rifiutato totalmente dal partito
e dalla maggior parte dei ministri del
Likud. Il nuovo piano di Sharon preve-
de lo smantellamento di due colonie
nella Striscia di Gaza e di due a nord
della Samaria. Tempi previsti: fra un
anno e mezzo.

Su Yedioth Ahronoth, Baruch Ki-
merling, un sociologo israeliano di chia-
ra fama che ha scritto alcuni libri sul
conflitto israeliano-palestinese, esprime
un giudizio molto severo sulla politica

israeliana nei territori
palestinesi. Kimerling,
intellettuale di estre-
ma sinistra, sostiene
che ciò che Israele fa
nei territori si può

chiamare politicide, cioè la distruzione
della capacità e della legittimità dei pale-
stinesi ad arrivare ad uno Stato loro,
distruggendo ogni infrastruttura politi-
ca che possa far nascere una leadership
palestinese. Nella politica della separa-
zione (il muro) egli vede un primo pas-
so utile a Sharon per ottenere l'appog-
gio americano al ritiro unilaterale, ac-
compagnato da un pugno di ferro mili-
tare che alla fine renderà il popolo pale-
stinese e i suoi rappresentanti privi del-
la possibilità di chiedere uno Stato ac-
canto a quello di Israele.

Su Maariv il filosofo Yossi Ziv sostie-
ne che all'inizio l'Intifada armata richie-

deva una risposta adeguata perché co-
minciò nonostante le due parti si trovas-
sero nel cuore di una trattativa di pace.
L'intifada armata palestinese, precisa,
ha portato Sharon al governo e adesso i
due popoli ne soffrono le conseguenze.

Il primo ministro israeliano, sostie-
ne Ziv, approfitta di ogni attentato per
colpire civili palestinesi e riporta un da-
to allarmante segnalato da Betzelem,
l'organizzazione israeliana per i diritti
umani nei Territori: solo 1 palestinese
su 5 uccisi dall'esercito israeliano pote-
va essere considerato armato. Gli anni
di Sharon hanno fatto sì che nella socie-
tà israeliana non si riscontri più indigna-
zione profonda verso l'uccisione di civi-
li inermi. L'occupazione distruggerà la
società palestinese - conclude l'articolo
- ma anche quella israeliana e macchie-
rà per sempre la storia del sionismo e i
suoi valori. Alon Altaras

‘‘‘‘

Gaza, sotto accusa
la linea del premier

Yael Dayan
scritttrice, ex deputata laburista

«Se continuiamo così saremo espulsi
dalle Nazioni Unite»
Il premier domenica prossima illustrerà
il nuovo piano di ritiro da Gaza

Il «Gaza-bis», un ritiro graduale
coordinato con l’alleato americano

il nuovo documento

«Crimini indegni, dobbiamo lasciare la Striscia»
La figlia del generale Moshe Dayan: il primo ministro è ostaggio di un partito dominato dagli estremisti

«Vorrei poter abbracciare i genitori
della piccola Rawan e dir loro che
in Israele ci sono tantissime madri e
padri che piangono la morte della
bambina palestinese. Vorrei dir lo-
ro che esiste un'altra Israele che cre-
de in una pace giusta e che si batte
per un ritiro immediato dalla Stri-
scia di Gaza. La lotta al terrorismo
non giustifica in alcun modo ecces-
si come come quelli compiuti a Ra-
fah. La demolizioni di centinaia di
abitazioni, la pratica delle punizioni
collettive sono indegne di un Paese
democratico qual è Israele». A parla-
re è Yael Dayan, scrittrice, ex depu-
tata laburista, figlia del generale Mo-
she Dayan, l'eroe della guerra dei
Sei giorni.

A Rafah si continua a combat-
tere e a morire. E tra i morti vi
sono bambini.
«È l'aspetto più sconvolgente di

questo interminabile conflitto. I
bambini, israeliani e palestinesi, so-
no le vittime innocenti di un odio
implacabile a cui va posto un argi-
ne».

In che modo?
«A Gaza, ritirando il nostro eser-

cito. Quelle colonie non hanno al-
cun valore strategico per la sicurez-

za di Israele. Per la loro difesa sono
già morti tanti, troppi, ragazzi in di-
visa. Per la loro difesa stiamo com-
mettendo crimini indegni di Israele.
La grande maggioranza degli israe-
liani è per il ritiro e lo smantellamen-
to di quelle colonie…».

Tra questi israeliani c'è anche
il primo ministro Ariel Sha-
ron.
«A parole sembra così, ma in

politica, soprattutto se si hanno re-
sponsabilità di governo, contano i
fatti. E i fatti dicono che Sharon è
un premier dimezzato, ostaggio di
un partito dominato dagli estremi-

sti a loro volta legati a doppio filo al
movimento oltranzista dei coloni».

Sharon sembra intenzionato
a riproporre nella sostanza il
piano di disimpegno unilate-
rale da Gaza.
«Bene, allora si decida. Perché

nel frattempo a Gaza si muore e a
morire sono anche bambini inno-
centi».

I collaboratori del premier so-
stengono che tutto nasce dal-
la mancata volontà della lea-
dership palestinese di combat-
tere il terrorismo e negoziare
un compromesso con Israele.

«Anche se ciò fosse vero, questo
non giustificherebbe l'avventurismo
militarista dell'attuale governo.
Non è perché la tua controparte sba-
glia, ciò può giustificare ogni rispo-
sta, anche la più efferata. Non sarò
certo io a disconoscere o a minimiz-
zare gli errori di Arafat, ma non per
questo posso esimermi dal denun-
ciare gli abusi perpetrati da Sharon
e dai falchi oggi al governo. Costoro
sono andati ben oltre un eccesso di
legittima difesa. Il pugno di ferro,
peraltro, ha finito per rafforzare la
presa dei gruppi estremisti sulla so-
cietà palestinese. Certo, abbiamo eli-

minato alcuni capi, ma non abbia-
mo certo estirpato le radici della vio-
lenza che affondano anche nella fru-
strazione e nell'assenza di speranza
della gente palestinese».

Tra questi eccessi c'è anche la
«barriera difensiva» in costru-
zione in Cisgiordania?
«Per quanto mi riguarda, sono

per una barriera di difesa ma contro
il "muro dell'annessione". Il punto
non è il diritto di Israele a "barrica-
re" il proprio territorio. Il punto è
non trasformare questo diritto di di-
fesa in atti unilaterali che prefigura-
no nuovi confini e inglobano territo-

ri palestinesi occupati. Ciò che con-
testo, in altri termini, è il tracciato
del muro, le cui ragioni nulla o poco
hanno a che vedere con la sicurezza
di Israele e molto, troppo, con il
disegno del Grande Israele persegui-
to dalla destra ultranazionalista».

L’esercito denuncia l’uso dei
bambini e dei civili palestine-
si come scudi umani fatto dai
gruppi armati dell’Intifada.
«È una pratica barbara di chi ha

in totale spregio la vita umana. Ma
una democrazia non può scendere
al livello dei nemici che la minaccia-
no. Ciò, purtroppo, rischia di acca-

dere e questo segna di per sé la vitto-
ria dei terroristi».

Da cosa ripartire per raggiun-
gere una intesa di pace?
«I contenuti già esistono, e van-

no ricercati nei negoziati di Taba,
nella Road Map e negli "Accordi di
Ginevra". Ma alla base di tutto deve
esserci la convinzione di noi israelia-
ni che la pace, fondata sul principio
di due Stati, non è una resa ai terrori-
sti e neanche una concessione ai pa-
lestinesi. Una pace giusta è un "rega-
lo" che facciamo a noi stessi, un ob-
bligo se vogliamo davvero preserva-
re i due beni più preziosi: la sicurez-
za e i principi di democrazia lasciate-
ci in eredità dai padri della patria».

Ciò significa che in linea di
principio non è contraria alla
separazione tra i due popoli?
«La separazione è un passaggio

doloroso ma inevitabile. Ma separar-
si significa anche riconoscere i dirit-
ti dell'altro popolo a vivere in uno
Stato indipendente. Separarsi non
significa rifiuto di negoziare o dele-
gittimazione della controparte. Ed è
per questo che la mia idea di separa-
zione non ha nulla a che vedere con
l'unilateralismo forzato di Ariel Sha-
ron».  u.d.g.

Il dolore di un’anziana palestinese nell’inferno di Rafah
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